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Pensando al titolo di questo nostro incontro la prima cosa che mi è venuta in mente è stata l’immagine di  Domenico che pensa al “predicatore” come ad un uomo che va verso gli uomini.

E’ questa l’immagine che per me spiega  il “coraggio del presente”… il coraggio del presente che non si può spiegare solo a parole a mo di lezione ma si può dire solo con la testimonianza di vita… Quando mi hanno chiesto di fare questo incontro mi sono chiesta subito “che cosa devo dire” e l’unica risposta è stata “Dì quello che per grazia di Dio sei”. Mi sono lasciata affascinare e conquistare dalla famiglia domenicana perché in essa ho subito respirato il desiderio di raggiungere tutti gli uomini per dire a tutti la Verità del Vangelo. Ho sentito che la missione di quelle suore, di quel frate poteva divenire anche mia, anzi era già nelle mie vene il desiderio di essere “predicatore”. Il desiderio di “essere come quelli”… un desiderio che nasce da un incontro. Mi porto nel cuore una frase di S. Simeone: “Per povera creatura che tu sia sei diventato il volto, le mani, il cuore, i piedi di Cristo; grazie a lui Dio è inseparabile da te; và nel mondo è sii incandescente di Dio”. E’ questo essere predicatori: essere incandescenti di Dio.  Il predicatore è uomo o donna  di Dio che va verso gli uomini… occorre coraggio perché vuol dire uscire da certi schemi, ma vuol dire anche uscire fisicamente, andare ad incontrare la gente.

Domenico è “l’uomo dell’incontro”

Domenico ha voluto questa famiglia perché nel mondo si moltiplicassero i santuari di compassione e davvero credo che il “Coraggio del presente” per la famiglia domenicana oggi voglia dire proprio continuare ad incarnare questo essere “Santuari di compassione”.   La gente ha proprio bisogno di essere accolta, ascoltata, amata proprio nel santuario del nostro cuore…ha bisogno di calore umano…non ha bisogno di grandi discorsi ma  ha bisogno di una mano da afferrare, di una voce da ascoltare… e il Signore ci sceglie come suoi strumenti: usa le nostre mani, i nostri piedi, la nostra voce… OGGI… Ma il mio oggi si concretizza in un posto ben preciso: a Torino ed è qui che il Signore mi chiede il coraggio di essere presente. 

Quando arrivo in un posto nuovo, quando cammino per le vie di una città e incrocio o incontro la gente, tutti coloro che vedo, conoscenti o estranei, quando sto in comunità… sento che ogni persona in qualche modo  “mi appartiene”, che mi è già stata affidata dal Signore ed esplode in me il desiderio di accogliere, di amare tutti… di essere per loro il volto materno dell’ amore di Dio. E ci sono figli che soffrano la solitudine, altri rifiutati dalla società, altri che se pur ricchi materialmente hanno un cuore povero, ci sono figli nella mia città costrette a vendere il loro corpo, ci sono altri che non hanno un lavoro, altri che hanno tentato più volte di uccidersi… ci sono figli di Dio che mi appartengono.

Il coraggio del presente vuol dire “esserci per tutti”. 

Il coraggio del presente vuol dire anche il coraggio di una vita autenticamente evangelica (sull’esempio di Gesù che si fa dono, che si fa annuncio; sull’esempio di Domenico che per noi non ha scelto un apostolato ma la vita degli apostoli) e una vita carismatica… c’è l’ideale domenicano che deve incarnarsi nelle nostre esistenze e divenire “vita” domenicana.

Mi chiedo:

quanto conosco la città in cui vivo? So quali sono le sue ricchezze e povertà? Cosa faccio per essere presenza bella?

Ciò che ho davanti non mi deve lasciare indifferente, troppo volte sento dire “non mi interessa”, ma noi religiosi, noi cristiani dobbiamo fare nostro un altro motto: “L’altro mi riguarda, e ogni situazione mi interessa”.

Racconto esperienze…
Così come sia meglio illuminare che soltanto risplendere, così è cosa più grande dare agli altri le cose contemplate che soltanto contemplare.








